
Lo spettacolo si sviluppa attorno a una grande 
tavola condivisa da spettatori e attori, senza 
distinzione apparente all’inizio. 

Gli spettatori non sanno che gli attori sono già 
installati e fanno parte degli invitati: il teatro 
inizia così in modo invisibile, immerso nella 
convivialità di un pasto collettivo.

La tavola è l’unità di luogo. È universale e al 
tempo stesso ambigua: non si sa mai se si stia 
assistendo a un matrimonio, a un funerale, a 
una festa di Natale, a una cena politica o a tutto 
questo insieme. Questa situazione alimenta 
l’immaginazione e permette al pubblico di 
proiettare le proprie interpretazioni.

Nel corso del pasto, voci diverse emergono 
da più punti della tavola. Alcuni prendono la 
parola con solennità, altri si alzano, cantano, 
declamano, danzano. Interventi musicali e 
coreografici si intrecciano: un ritmo creato con 
piatti e bicchieri, una canzone condivisa, un 
gesto che passa da un commensale all’altro.

I testi raccolti – frutto del bando di 
concorso – saranno integrati in questa 
drammaturgia in movimento. Daranno vita 
a prese di parola intime, poetiche, politiche, 
talvolta sovversive. Discorsi, monologhi, 
dialoghi o improvvisazioni sorprenderanno, 
rilanceranno, creeranno dibattito.

La drammaturgia segue il ritmo del 
banchetto: i piatti che arrivano, le interruzioni 
impreviste, gli interventi inattesi. 
Anche l’esterno può irrompere, come una 
perturbazione, un soffio che attraversa la 
tavola.

Il principio resta quello della sorpresa. La 
regia alterna parole e silenzi, momenti corali 
e intimi, canti e gesti, affinché il pubblico sia 
sempre sul chi vive, mai adagiato in un’attesa 
lineare. Il Banchetto diventa così uno spazio 
di condivisione, di dibattito e di celebrazione, 
dove i confini tra teatro e vita quotidiana si 
confondono.

NOTE DI REGIA
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